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All'annuale appuntamento di Saint Vincent Le misure del governo tardive e inefficaci 
a confronto gli esperti di tutte le scuole Lombardini, Baldassarre Salvati, Graziarli 
e le tendenze. L'interrogativo è sempre Lunghini: le critiche, di fatto, sono unanimi 
lo stesso: «Dove va reconomia italiana? » anche se le ricette proposte divergono 

E gli economisti bocciano Amato 
Quaranta economisti al capezzale dell'azienda Ita
lia nel convegno «Dove va l'economia italiana»? La 
malattia è grave e i medici incompetenti. Sotto ac
cusa il governo. Perché hanno svalutato dopo aver 
speso le riserve valutarie? Perché non fanno pagare 
le tasse agli evasori? Salvati propone un governo di 
facce nuove. Graziani di dare la disdetta a Amato. 
Baldassarri una nuova minimum tax. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

RITANNA ARMENI 

M SAINT VINCKNT «Dove va 
l'economia italiana?» Doman
da quantomai pertinente in 
tempi come questi. E risposta 
quantomai difficile anche per i 
40 economisti, il fior fiore dcl-
l'intellighentia economica ita
liana, riuniti a Saint Vincent. E 
di risposte ce ne sono state 
molte. Battenti, concrete, pole
miche, mai accademiche, 
quasi che la bufera economi
ca, finanziaria e monetaria che 
si e abbattuta sull'Italia avesse 
cancellato ogni possibile vez
zo accademico e qualsiasi 

astrusa astrazione per lasciar 
posto al che fare subito: di 
fronte a questa manovra del 
Amato, di fronte a questi cam
bi, di fronte a questi tassi di in
teresse, di fronte ad una stretta 
sociale ogni giorno più eviden
te. 

Ed allora una cosa e appar
sa subito chiara dagli interventi 
che si sono susseguiti ieri: una 
critica senza appello al gover
no. Una cotica che 0 venuta da 
tutti con poche distinzioni fra 
destra e sinistra, fra pessimisti 
e ottimisti, e persino fra fautori 

della manovra e suoi denigra
tori, II governo Amato ha sba
gliato, i suoi ministri sono in
competenti, i suoi tecnici inca
paci, le sue misure anche quel
le giuste, inopportune o tardi
ve Accuse e polemiche che si 
sono incrociate e sovrapposte 
a quelle alla Banca d'Italia col
pevole di aver svalutato troppo 
tardi, di aver esposto la nostra 
moneta a danni irreparabili. 

Comincia con molta chia
rezza Siro Lombardini che par
la di -motivi di perplessità» sul
la manovra -e per gli effetti ne
gativi sulla struttura dell'eco
nomia e per quelli indesidera
bili che si registreranno sul pia
no dell'equità». Lombardini 
intanto non crede che i tagli 
proposti da Amato si faranno, 
ma soprattutto insiste sull'a
spetto «più scandaloso» e cioè 
l'evasione fiscale. «Se i redditi 
dei lavoratori autonomi fosse
ro portati a livelli decenti e si 
riuscisse a ridurre drastica
mente l'evasione dell'Iva che si 
calcola nell'ordine del 50% il 
problema del deficit sarebbe 

risolto», «Perchè - chiede Lom
bardini - non procedere in 
questa direzione»? Amato e 
Goria sono su questo punto so
no prudenti. Il problema può 
essere affrontato «solo da un 
governo che abbia una vasta 
base parlamentare, che sia al
meno sostenuto da tutti i gran
di partiti di massa». Intanto le 
conseguenze della manovra 
economica cominciano ad es
sere sotto gli occhi di lutti: la ri
presa dell'inflazione, la ndu-
zione degli investimenti, l'au
mento della spesa pubblica. 

La manovra insomma ha 
fatto probabilmente più male 
che bene. E questa pare una 
opinione diffusa. Non - sia 
chiaro - per la sua entità e per 
la sua necessitò. Ma proprio 
per ì modi in cui 0 stata gestita. 
Carlo Guerci è polemico per le 
imposte che gravano sulle im
prese e perche è assente ogni 
politica industriale. Tra il 1989 
e il 1991 - dice - il profitto del
le imprese italiane e calato del 
76?<S mentre Germania e Giap

pone hanno segnato trend po
sitivi. Luigi Frey la un discorso 
analogo sull'occupazione di 
cui prevede un calo ulteriore 
nel '93 e nel '94. Mario Baldas
sarri, pur ritenendo inevitabile 
la manovra attuale, fa una pro
posta per il futuro che riguarda 
i lavoratori autonomi. Per tutti 
un reddito minimo da dichia
rare pari a 50 milioni sul quali 
applicare una aliquota del 25 
per cento. Ogni lavoratore au
tonomo insomma dovrebbe 
pagare oltre 12 milioni. Se non 
io fa scatta l'accertamento ob
bligatorio. Secondo Baldassar
ri questo sistema spingerebbe 
una quota consistente di essi a 
dichiarare più di 50 milioni pur 
di non subire accertamenti. 

Michele Salvati lancia la sua 
ricetta: la conversione di una 
parte consistente del debito 
pubblico con obbligazioni il 
cui valore di riscatto è indiciz
zato in rapporto a un pacchet
to di valute estere per ottenere 
- dice - una consistente ridu
zione del disavanzo per inte
ressi, un impegno credibile di 

difesa di una dato tasso di 
cambio, un rientro rapido nel
lo Sme. Ma il punto forte della 
proposta di Salvati e tutto «po
litico». L'economista da per 
scontata una riduzione dei 
consumi degli italiani, «inevita
bile - dice - se si vuole salvare 
la ricchezza finanziaria e insie
me invertire la crescita del de
bito pubblico». Ma perchè la 
manvora economica abbia 
successo ci vuole «una grande 
forza politica». E allora conclu
de Salvati la soluzione sta nel 
«trapasso pilotato e poco trau
matico ad un governo di facce 
nuove», nell'allargamento del
la base parlamentare del nuo
vo governo. 

Di segno opposto e più radi
calmente critici gii interventi di 
Graziani e di Lunghini. Grazia
ni parte dalla necessita di una 
«disdetta» della manovra Ama
to e dice che ci vuole una ridu
zione dei lassi di interesse. In 
che modo? Rientrando nello 
Sme con una svalutazione su
periore al TX, e con un control
lo rigoroso dei prezzi in modo 

che si sviluppino le esportazio
ni. A questo punto - ha detto -
diventa possibile ridurre i tassi 
di interessi e il problema del 
debito pubblico scompare dal 
momento che esso e creato 
dagli oneri finanziari. Graziani 
ha parole dure per il governo 
^uiato e lo accusa di «rapporti 
banditeschi» con i sindacati. 
«Ha soppresso la scala mobile 
- dice - e il fiscal drag, ha qua
si eliminato l'assistenza sanita
ria e appena ha ottenuto tutto 
ciò ha svalutato in maniera in
flazionistica». E Lunghini ricara 
la dose. Non 6 vero che il dise
gno del governo è solo frettolo
so e frammentario, esso ha 
una sua razionalità. Non porrà 
alcun rimedio alla crisi del bi
lancio pubblico ma costituisce 
«il minaccioso annuncio, la 
premessa economica, di una 
politica che modifica i rapporti 
sociali». Un solo esempio tratto 
dall'accurato esame di Lunghi
ni: grazie alla manovra il lavo
ratore dipendente perde il 5% 
del suo reddito. 

Domenica 
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Autoconvocati: 
sciopero generale 
di otto ore 
• • MILANO. Vigilia dello scio
pero generale di quattro ore 
proclamato da Cgil-Cisl-Uil 
contro la manovra e contro la 
«fiducia». Raffaele Morese, vice 
di Sergio D'Antoni ma primo 
nella Cisl ad alzare la bandiera 
dello sciopero generale (in 
Umbria, nella tornata degli 
scioperi regionali) ritiene che 
il ricorso alla fiducia abbia «raf
forzato le ragioni dello sciope
ro di martedì»; perchè bisogna 
fare il possibile per «giocare i 
tempi supplementari», dice n-
ferendosi al Senato cui spetta 
l'ultima parola sui decreti. Ma 
basterà? Bruno Trentin, e con 
lui altri leader sindacali, hanno 
parlalo di «lotta di lunga lena» 
per «cambiare il segno» della 
manovra. Ma la «fiducia» ha ri
baltato perfino il contesto poli
tico dello scontro, ha innesca
to la rivolta di venerdì. II movi
mento in lotta e, dopo oltre 
vent'anni, anche Mirafiori, con 
il 90 per cento delle officine 
meccaniche in sciopero ed in 
corteo. len a Tonno è stata la 
volta degli autoconvocati: cir
ca quattromila in corteo da 
piazza Crispi al Castello. La 
manifestazione era promossa 
da 250 delegati F'iom. ma an
che Firn ed Uilm. di 56 azien
de. Richiesta unanime: .sciope
ro generale di otto ore. Meno 

riuscita invece la protesta dei 
Cobas di Milano (un centinaio 
all'appuntamento) che per 
martedì invitano al boicottag
gio: un grave errore che po
trebbe suscitare utili ripensa
menti. La polemica sulla «fidu
cia» come prepotenza da «po
teri speciali» spinge Fausto 
Bertinotti a chiamare lo scio
pero generale. Per Cgil-Cisl-Uil 
quello di martedì è già sciope
ro generale, poiché anche gli 
spezzoni di pubblico impiego 
bloccati dalla legge 146 sono 
in qualche modo coinvolti. 
Idealmente la grande protesta 
scandirà anche i loro slogan.. 
Bertinotti ed altri ritengono in 
vece che i limiti della legge 146 
possano essere valicati in con
creto, materialmente, a causa 
del significato straordinano e 
politico della giornata di lotta 
E segretari regionali della catc-
gona, come Laura Mentasli 
(Funzione pubblica Cgil \jjm-
bardia) ed altri, assicurano 
che «martedì parteciperanno 
anche i lavoratori del pubblico 
impiego nonostante le diverse 
indicazioni delle segreterie na
zionali». Mentre non si conta
no nemmeno, tanto sono nu
merose, le richieste di sciope
rare non quattro, bensì otto 
ore. 

LI Giace. 

L'economista 
John Kenneth 

Galbraith 

»TA«j-«.''--"--'.,..-i,'f'-,'-?^«'--"ÌS4J!3,ii:ri-

Galbraith: «La crisi? Non preoccupatevi, siete intelligenti...» 
È uno dei santoni dell'economia, forse l'economi
sta più popolare al mondo. John Kenneth Galbrai
th, a Firenze per un convegno sul kennedismo, 
guarda ai conflitti monetari di questi giorni ed alla 
crisi economica con molto distacco e con la con
sueta ironia. II disastro italiano? Non si può negare, 
è sotto gli occhi di tutti. Ma ritiene che il Belpaese 
abbia una carta di riserva... 

MARINA CALLONI 

H i I1KKNZK Professor Gal
braith cosa ne pensa del nuovi 
conflitti monetari intereuro
pei e più In generali quelli fra 
Una ed Europa? 
Attualmente viene attribuita 
un'eccessiva importanza a 
questi conflitti economici. È 
questa però la tendenza gene
rale, dal momento che ciò che 
viene coinvolto sono i soldi, 
cosa che la gente ritiene esse

re della massima importali/a 
Basta aspettare ancora 6 mesi 
e il tutto sarà dimenticato. 

Come vede oggi II nesso fra 
crisi politica, recessione 
economica e speculazione 
finanziaria? 

Esiste indubbiamente una 
stretta e necessaria correlazio
ne fra di loro, anche se io 
prendo in considerazione 

principalmente le relazioni 
economiche. Infatti è in loro 
rapporto che vengono prese 
scelte politiche e strategie fi
nanziane. 

Negli anni '50 lei ha scritto 
un libro sul grande crollo 
del 1929. Ma negli ultimi an
ni, abbiamo notato che, no
nostante le crisi ricorrenti, 
tuttavia questo non signifi
ca una radicale ristruttura
zione del sistema economi
co. Dobbiamo però aspet
tarci un nuovo crollo? 

Noi siamo stati soggetti ad una 
forte speculazione finanziaria 
nel corso di tutti gli anni '80, 
anche se certo in un modo 
non cosi disastroso come ne
gli anni '20. Per questi non sia
mo stati soggetti ad effetti ca
tastrofici sul mercato valutario 
come in precedenza, nono
stante ci sia stata una grande 

crisi ricll'87. Ma penso che la 
recessione e la depressione di 
cui stiamo oggi soffrendo ne
gli Usa non sia altro che la ne
cessaria conseguenza della 
speculazione condotta nel de
cennio passato. 

A livello di macro economia 
c'è chi ha intravisto nel nuo
vo disordine monetarlo in 
Europa un sotterraneo pro
getto di «destabilizzazione» 
degli Usa, contro la tanto 
auspicata unificazione della 
Cee. Le uiouetc più forti, 

' dollaro e marco si allineano 
sempre più a discapito delle 
altre monete... 

Certo che no, non siamo cosi 
intelligenti. Se noi lo fossimo 
davvero, lo vedremmo scritto 
a caratteri cubitali su lutti i 
giornali e non verrebbe certo 
detto sottovoce, lo penso piut
tosto che gli Usa abbiano inte
resse a salvare l'unità euro

pea. A questo proposito io 
stesso attribuisco grande enfa
si all'aspetto politico dell'uni
ficazione, piuttosto che a 
quello economico. Ad esem
pio, nessuno oggi darebbe più 
grande importanza alla vec
chia controversia fra Germa
nia e Francia. 

Sempre rimanendo nell'am
bito delle rivalità politiche 
fra gli stati europei, ora tra
sformatesi in contese finan
ziarle, cosa pensa della re
cente strategia del marco, 
rivelatasi punitiva rispetto 
alle altre monete? 

Ho sempre pensato che alla 
questione monetaria non do
vesse essere attribuita la prio
rità in fatto di unificazione. 
Penso viceversa che debba in
nanzitutto esserci una unifica
zione dei sistemi politici e 
quindi di quelli economici e 

delle strutture organizzative. 
Soltanto attraverso tale proce
dura, l'unificazione politica 
diventerà possibile e cosi di 
conseguenza anche quella 
economica. Pertanto il fatto 
che le relazioni monetane eu
ropee siano per il momento 
cosi confliggenti, non mi turba 
affatto. 

Cosa può significare questo 
per l'Italia, stato In crisi ma 
anche vittima dell'attuale 
speculazione intemaziona
le? 

Sappiamo tutti bene cosa sta 
succedendo in Italia. Ma no
nostante l'Italia pendoli da 
una crisi all'altra, tuttavia con
tinua ad essere sempre più 
prospera. L'Italia comunque 
continua a rappresentare uno 
dei più significativi miracoli 
economici del nostro tempo a 
partire dal secondo dopoguer
ra. E questa è del resto una 

constatazione inconfutabile, 
di cui ho spesso parlato Pen
so che tale miracolo dipenda 
anche dal fatto che gli italiani 
hanno un miglior senso artisti
co rispetto agli altri popoli. Per 
cui tutto ciò che progettano 
appare essere sempre molto 
più bello di ciò che produco
no gli altri. 

Lo scenario italiano sembra 
oggi alquanto devastato: 
nuovi conflitti sodali, lotta 
contro la politica governati
va, lira in caduta libera... 
Cosa intravede: sarà mai 
possibile venire a capo del
l'attuale crisi? 

«Penso che l'Italia nuscirà sen
z'altro a sopravvivere - rispon
de Galbraith - e avrà certa
mente anche il tempo per po
tersi ristabilire da questa crisi» 

Ottimismo dell'economista 
o pessimismo della realtà'' 

UN GRANDE RISPARMIO 
LA CONVENIENZA COOP 

Ipercoop. Un'ulteriore conferma dell'identità di Coop, fondata da sempre sulla convenienza del prezzo. Infatti, il risparmio è 
il principale vantaggio che l'ipercoop offre al consumatore, un risparmio garantito grazie ad una precisa politica di prezzi 
contenuti e anche alla modernità e funzionalità del punto di vendita. Ipercoop è un'opportunità per scegliere all'interno di un 
vasto assortimento, per risparmiare e non trascurare mai la qualità. 

ESSERE SOCIO COOP 

L'assenza di interessi privati distingue Coop dalle altre organi/za/ioni della rete distributiva. Coop è una 
struttura creata da soci consumatori, gli utili, destinati a riserva indivisibile, sono reinvestiti in nuove 
iniziative, a loro volta, finalizzate alla tutela degli stessi consumatori. 
Chiunque può diventare socio e partecipare alla vita della cooperativa versando una quota di L. 20.000, 
valida per sempre. 
I vantaggi sono numerosi 
• ancora più convenienza: 
ogni anno, sconti e occasioni di 
acquisto esclusive, a prezzi che 
consentono grandi risparmi, negli 
alimentari eckextra; 

• opportunità di risparmio: 
il diritto a depositare i propri 
risparmi presso la cooperativa, fino 
ad un massimo di 40 milioni (tasso 
d'interesse. 7,8% netto); 

• diritto all'informazione: 
abbonamento postale gratuito alla 
rivista "Consumatori", strumento di 
informazione sui diritti del consu
matore, sulla tutela della salute e 
dell'ambiente. 
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LA TUTELA DEL CONSUMATORE 

• f prodotti Coop 
In ogni prodotto Coop, sono riconoscibili i principi base di una politica orientata alla tutela del consumatore 
• Qualità, al livello delle grandi marche; 
• Convenienza, nel rapporto qualità/prezzo; 
» Informazione, nelle etichette che riportano ingredienti, valori nutrizionali, modalità d'uso e di 
conservazione 
• Difesa della salute e dell'ambiente: uso controllato degli additivi, selezione degli ingredienti, confezioni 
ad alto tenore di sicurezza; scelta dei materiali di imballaggio nel rispetto dell'ambiente, 
' Sicurezza: controllo della qualità e genuinità attraverso costanti analisi di laboratorio. 

• / Prodotti con Amore 
ir~-~ "Prodotti con Amore" è un marchio che garantisce qualità e sicurezza per la salute, e applicato ai 

«S^" prodotti ortofrutticoli ed alle carni bovine e suine, controllate direttamente da Coop in tutte le fasi 
della loro produzione. 

Coop seleziona i fornitori verificandone l'affidabilità, controlla quotidianamente iapplici/.ione dei principi di 
"lotta integrata" con uso controllato dei pesticidi, nel settore ortofrutta; nel caso delle carni, Coop verifica che 
i metodi di allevamento dei bovini e dei suini siano naturali, a garanzia dell'assenza di residui di sostanze 
indesiderate. 
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LA COOP FERMA I PREZZI 1 
OLTRE 4 S O P R O D O T T I C O O P E P R O D O T T I 
C O N A M O R E H A N N O I PREZZI FERMI F I N O 

AL 3 1 DICEMBRE. 
In tutti i supermercati e ipermercati Coop 

V I R G I L I O "••' <••""»< .•»»»<"< «'•••»w'«> 
o , „ . . • . . . , . . , . t umilile Jl Viratilo IMNI strada Maiale ,Jella ( t\a 

file:///jjm

